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La Normativa:

Per la sezione del seminario dedicata alla normativa a cura di I. Bonfà si rimanda alle dispense del più aggiornato seminario:

“La normativa per la geologia tecnica ed ambientale:  Normativa nazionale e regionale per la professione di geologo con applicazioni specifiche alle tematiche di difesa del suolo e tutela dell’ambiente”
RELATORE ISIDORO BONFA' 
Seminario tenuto  nell'ambito del Corso di Laurea Esplorazione Geologica del Sottosuolo del Prof. Roberto Mazza - 
Università “Roma 3” di Roma  - 15 maggio 2002
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QUALCHE CASO PARTICOLARE

A Cura del Geol. Pierluigi Friello

OCCUPAZIONE DI SUOLO PUBBLICO

1. Domanda in circoscrizione o comune competente con ubicazione indagini (sondaggi, penetrometriche ecc.) tempi di esecuzione (includenti anche i monitoraggi) e scheda tecnica particolareggiata
2. Pagamento avviamenti pratica (protocollo) alla cassa comunale
3. Parere ufficio tecnico comprensivo di calcolo degli oneri di pagamento
4. Pagamento degli oneri alla cassa comunale
5. 1(2 settimane per partire con l’occupazione
6. 48 ore prima dell’inizio dell’occupazione posizionamento segnaletica
7. Notifica Vigili Urbani (eventuale ordinanza di sgombero)
8. MAI IN PERIODO FESTIVO SE NON PER LAVORI DI SOMMA URGENZA
FOSSE IMHOFF
Legge 10 maggio 1976 n.319 (LEGGE MERLI)

Norme per la tutela delle acque dall’inquinamento

Questa è la legge di riferimento, alla quale vanno aggiunte le seguenti integrazioni, modifiche e provvedimenti attuativi:

C.M. Lavori Pubblici 21 febbraio 1977

Criteri, metodologie e norme generali di cui all’art.2 lett.b,d ed e della legge 319/1976

C.M. Lavori Pubblici 30 dicembre 1977 n.140

Applicazione della legge 319/1976, art.10, primo comma

Legge 24 dicembre 1979 n.650

Integrazioni e modifiche delle leggi 16 aprile 1973 n.171 e 10 maggio 1976 n.319 in materia di tutela delle acque dall’inquinamento
D.M. Lavori Pubblici 8 maggio 1980

Nuovi criteri per la determinazione della somma di cui all’art.18 della legge 319/1976. Definizione prevista dall’ultimo comma dell’art.17 della legge 650/1979, delle imprese agricole da considerarsi insediamenti civili

Vanno poi segnalate altre normative specifiche contro l’inquinamento delle acque pubbliche:

D.M. Lavori Pubblici 30 dicembre 1980
Direttive per la disciplina degli scarichi delle pubbliche fognature e degli insediamenti civili che non recapitano nelle pubbliche fognature

Legge 5 marzo 1982 n.62

Conversione in legge con modifiche del D.L. 30 dicembre 1981 n.801 recante provvedimenti urgenti in materia di tutela delle acque dall’inquinamento

D.P.R. 24 maggio 1988 n.236

Attuazione della direttiva (CEE) 80/778 concernente la qualità delle acque destinate al consumo umano, ai sensi dell’art.15 della legge 183/1987

Legge 5 gennaio 1994 n.36 (LEGGE GALLI)

Disposizioni in materia di risorse idriche

Non va dimenticata inoltre la normativa riguardante la difesa del suolo che comprende aspetti legati alla fruizione e gestione del patrimonio idrico nonché alla razionale utilizzazione delle risorse idriche superficiali e profonde ecc.:

Legge 18 maggio 1989 n.183

Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo

La normativa di riferimento è evidentemente abbondante, ma la regolamentazione specifica relativa allo smaltimento dei liquami nel suolo è in definitiva contenuta nell’allegato 5 della delibera del Comitato del Ministero dei Lavori Pubblici in data 4 febbraio 1977.

Secondo i principi elencati in questa delibera, “lo smaltimento dei liquami provenienti da insediamenti civili inferiori a 50 vani o 5000 m3 che non recapitano in acque superficiali, è ammesso nel suolo e negli strati superficiali del suolo”.

Lo scarico nel suolo è ammesso come vero e proprio metodo di trattamento dei liquami purché non si arrechi danno alle acque sotterranee, alle acque superficiali, al suolo, alla vegetazione.

Inoltre “lo smaltimento non deve produrre inconvenienti ambientali come rischi per la salute pubblica, sviluppo di odori, diffusione di aerosoli”.

In definitiva lo scopo è quello di sfruttare i naturali fenomeni di depurazione biologica degli effluenti sfruttando i processi biologici, chimici e fisici che accompagnano la percolazione dei liquami scaricati.

Altre indicazioni contenute nella delibera riguardano la caratterizzazione del sito con particolare riguardo agli aspetti geologici, morfologici, idrologici, idrogeologici, idrografici, climatici e pedologici.


http://www.arpa.emr.it/reggioe/sportello/scarichi.htm



Con l'emanazione del Decreto Legislativo 18 agosto 2000 n.258 si è stabilizzato il quadro normativo che disciplina la materia degli scarichi idrici e la tutela delle acque interne. Nel frattempo, nell'intervallo tra l'entrata in vigore del Decreto Legislativo 11 maggio 1999 n.152 e le modifiche citate, in Regione Emilia - Romagna sono stati approvati due importanti provvedimenti.

Il primo è relativo alla ripartizione delle competenze e fa riferimento all'art.111 della L.R. 21 aprile 1999 n.3 "Norme in materia di territorio, ambiente e infrastrutture". La Regione ha deciso di affidare alle Province, oltre alla competenza riguardante il rilascio delle autorizzazioni agli scarichi industriali che non recapitano in reti fognarie, anche quelle relative alle acque industriali assimilate alle domestiche.

Nella sostanza ha ritenuto coerente l'indicazione della Provincia come ente di riferimento per la normativa ambientale di tutti gli insediamenti di produzione beni e servizi, in una logica di prospettiva che vedrà le autorizzazioni integrate come nuovo approccio rispetto al problema della parcellizzazione dei procedimenti. Ai Comuni rimangono quindi le competenze per tutti gli scarichi che recapitano nelle fognature pubbliche e per le acque reflue domestiche, qualunque ne sia il recapito, nell'accezione che queste provengano, con carattere di prevalenza, da insediamenti di tipo residenziale e da servizi e derivanti prevalentemente dal metabolismo umano e da attività domestiche.

Il secondo provvedimento consiste invece in una direttiva di indirizzo per l'applicazione del nuovo D.Lgs. 152/99, emanato con Deliberazione della giunta Regionale 1 marzo 2000 n.651. Si rimanda alla lettura di questa direttiva per l'approfondimento in merito ai numerosi problemi interpretativi che sono stati sollevati a proposito delle novità introdotte con il decreto.

Dal momento che il D.Lgs.152/99 è stato rivisto in alcune sue parti, con l'emanazione del D.Lgs. 258/00, non è escluso che i primi orientamenti della Regione possano essere a breve rivisti e possa quindi venire emanata una seconda direttiva ad integrazione o correzione della Delibera n.651. Le istruzioni che seguono potranno subire quindi ulteriori modificazioni.

Nelle more lo schema delle competenze per il rilascio delle nuove autorizzazioni allo scarico in Regione Emilia-Romagna è così modificato:

Tabella delle competenze
	PRIVATE
L.319/76 e L.R.7/83
	D.Lgs. 152/99
	Recapito
	Competenza
	Parere Tecnico

	Insediamenti di classe A
Insediamenti di classe B che scaricano prevalentemente acque domestiche
	Acque domestiche
	Acque superficiali
	Comune (L.R.3/99)
	ARPA

	
	
	Fognatura
	Ente gestore
	non necessita (1)

	
	
	Suolo
	Comune (L.R.3/99)
	ARPA

	Insediamenti di classe B
Insediamenti di classe C le cui acque reflue siano AssimilaTE o NON assimilaTE ad acque domestiche (2)
Insediamenti di produzione beni e servizi, le cui acque reflue siano assimilaTE o NON AssimilaTE ad acque domestiche(2)
Insediamenti di produzione beni
	Acque domestiche
e/o
Acque industriali
	Acque superficiali
	Provincia
	ARPA

	
	
	Fognatura
	Ente gestore
	non necessita (1)

	
	
	Suolo
	Provincia
	ARPA


(1) Il Comune o altro Ente Gestore, in casi particolari, o anche lo stesso interessato, possono sempre richiedere un parere espresso;

(2) Per la classe C si valutano acque assimilate o meno a domestiche sulla base dei criteri di cui all'art. 28, co. 7, del D.Lgs. 152/99. Per le altre classi l'assimilazione sarà possibile sulla base di criteri definiti dalle Regioni.

La sola fossa Imhoff si è dimostrata insufficiente a garantire una qualità dello scarico compatibile con la tollerabilità del corpo recettore (acqua superficiale). Può essere comunque ancora utilmente impiegata se abbinata ad ulteriori sistemi di trattamento.

Le fosse Imhoff dovranno essere adeguatamente dimensionate in relazione alla capacità abitativa del fabbricato, considerando una dotazione idrica di circa 200 litri al giorno per ogni abitante equivalente servito, con tempi di ritenzione di 4-6 ore per le portate di punta.

L’allegato V alla Delibera Interministeriale 4.02.1977 riporta quanto segue per il dimensionamento delle fosse Imhoff:

"Nel proporzionamento occorre tenere presente che il compartimento di sedimentazione deve permettere circa 4/6 ore di detenzione per le portate di punta; se le vasche sono piccole si consigliano valori più elevati; occorre aggiungere una certa capacità per persona per le sostanze galleggianti.

Come valori medi del comparto di sedimentazione si hanno circa 40-50 litri per utente; in ogni caso, anche per le vasche più piccole, la capacità non dovrebbe essere inferiore a 250/300 litri complessivi.

Per il compartimento del fango si hanno 100/120 litri pro-capite, in caso di almeno due estrazioni all’anno; per le vasche più piccole è consigliabile adottare 180/200 litri pro-capite, con una estrazione all’anno. Per scuole, uffici o officine, il compartimento di sedimentazione va riferito alle ore di punta con minimo di tre ore di detenzione; anche il fango si ridurrà di conseguenza".

Le fosse Imhoff dovranno essere vuotate con periodicità adeguata, in relazione alla loro potenzialità e all’utilizzo effettivo, con una frequenza comunque non superiore all’annuale.

I fanghi, asportati da una ditta specializzata, iscritta all'Albo, dovranno essere consegnati ad un depuratore pubblico o impianto di trattamento rifiuti autorizzato.

I documenti comprovanti le pulizie effettuate e i formulari di trasporto dovranno essere conservati presso il fabbricato, a disposizione degli organi di vigilanza per almeno cinque anni.

E’ consigliabile installare a monte della Imhoff, per gli scarichi delle cucine, un pozzetto degrassatore di idonee dimensioni, anch’esso da pulire periodicamente, per evitare il riempimento anticipato della fossa.

La fossa Imhoff dovrà sempre essere dotata di un’adeguata tubazione di ventilazione portata al tetto del fabbricato, o comunque in zona ove non possa arrecare fastidi (da indicare nella relazione tecnica).

Prima dello scarico terminale, a valle dei sistemi di trattamento, dovrà essere previsto un pozzetto, idoneo all’esecuzione dei prelievi, accessibile in qualunque momento agli organi di vigilanza.

Gli scarichi delle acque bianche (meteoriche) dovranno essere separati dai sistemi di trattamento e ricondotti a valle del pozzetto di campionamento o in proprio corpo ricettore.

ESPLOSIVI E LORO IMPIEGO

Norme di riferimento:

a) “Testo Unico delle leggi di Pubblica Sicurezza”, Regio Decreto 18.6.1931, n. 733 e “Regolamento di esecuzione”, approvato con Regio Decreto 6.5.1940, n. 635.

Essi contengono, fra l'altro, la classificazione degli esplosivi, le norme per il trasporto dei materiali esplodenti fino al deposito nonché i requisiti cui devono soddisfare i depositi stessi.

b) “Norme per la Prevenzione degli infortuni sul lavoro”, emanate con tre distinti atti legislativi:

1) D.P.R. 27.4.1955, n. 547 - “Norme generali di Prevenzione infortuni”.

2) D.P.R. 19.3.1956, n. 302 - “Norme integrative di prevenzione infortuni”

3) D.P.R. 20.3.1956, n. 320 - “Norme di prevenzione infortuni in sotterraneo”.   Tali norme si applicano a tutti i cantieri ad eccezione delle miniere e cave e la loro tutela è affidata agli Ispettorati del Lavoro competenti per territorio.

b) “Norme di Polizia delle Miniere e delle Cave “ - D.P.R. 9.4.1959, n. 128.

Queste norme disciplinano il lavoro nelle miniere e cave e l'applicazione di   esse è controllata dal funzionario del Distretto Minerario competente. Di seguito sono riportate solamente le norme relative alla classificazione degli esplosivi ed accessori, alle modalità e limitazioni d'uso degli stessi ed ai requisiti che deve possedere chi intende usare prodotti esplodenti.

CLASSIFICAZIONE DEGLI ESPLOSIVI

Per scopi geofisici si utilizzano esplosivi di seconda categoria (gelatine, micce detonanti) e capsule detonanti (detonatori elettrici, esplosivi innescanti - terza categoria) 

Indispensabile la presenza del “FOCHINO”

Possibile la licenza per scopi geofisici

Preparazione ed aggiornamento controllati

Licenza rilasciata dal questore previo parere favorevole della Commissione tecnica provinciale per gli esplosivi

Confezione e trasporto

Scatoloni cartone max 25 Kg

Trasporto con licenza con “avviso di spedizione alla Questura

Automezzo con requisiti speciali

Non è possibile costituire una riserva

Distruzione dell’esplosivo non utilizzato mediante (combustione o immersione in acqua)           

Preparazione dei fori con barramine

Introduzione esplosivo con calcatoio

Intasamento o borraggio

Brillamento previ avvisi acustici convenzionati, alla presenza del solo fochino e con ulteriore avviso acustico convenzionato di cessato pericolo

Eliminazione colpi inesplosi

Disgaggio di eventuale materiale in pericolo di distacco


Legge 4 agosto 1984 (G.U. n.226 del 17/8/84)

“Norme per l’acquisizione da parte del Servizio Geologico sulla struttura geologica e geofisica del sottosuolo nazionale”

Per tutti gli scavi, perforazioni, pozzi, rilievi geofisici oltre i trenta metri

Per tutte le gallerie sub orizzontali oltre i 200 metri di lunghezza

Comunicazione al S.G.N. di inizio lavori almeno trenta giorni prima con localizzazione precisa ed indicazione del tipo di lavoro

Comunicazione al S.G.N. entro trenta giorni dalla data di fine lavori dei principali risultati ottenuti


Legge 626 del 19/9/1994

Attuazione delle direttive CEE……… riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute sul luogo di lavoro”

Individua nel “datore di lavoro” l’unico responsabile dell’organizzazione complessiva della sicurezza sul lavoro nelle attività dell’impresa. I suoi adempimenti sono:

· Valutazione del rischio

· Relazione sull’esito della valutazione dei rischi e redazione del piano di sicurezza

· Designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione

· Autocertificazione in sostituzione del piano di sicurezza limitatamente alle imprese con meno di 10 dipendenti

DECRETO LEGISLATIVO 14/8/96 n. 494

“Attuazione della direttiva 92/57/CEE concernente le prescrizioni minime di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili”

Individua alcune figure responsabili per la sicurezza

· Coordinatore della progettazione ( Responsabile della Società che redige o fa redigere il piano di sicurezza

· Rappresentante della sicurezza dei lavoratori

· Coordinatore per l’esecuzione dei lavori che assicura l’applicazione delle norme contenute nei piani di sicurezza

ELEMENTI PER LA SICUREZZA IN UN CANTIERE DI INDAGINI GEOGNOSTICHE

· Recinzione del cantiere e predisposizione della segnaletica

· Protezione e misure di sicurezza contro i rischi esterni

· Servizi igienico-assistenziali

· Misure generali per la predisposizione di opere di presidio per scavi

· Misure generali di protezione contro i rischi dovuti a carichi sospesi

· Misure per assicurare la stabilità delle pareti e della volta in galleria

· Misure per assicurare la protezione contro le parti meccaniche in movimento

· Misure per assicurare l’abbattimento delle polveri

ANCHE I GEOLOGI TRA I PROGETTISTI PER LA SICUREZZA (D.L. 624/96) modificato in  D.L. 388/2000 Art. 114.5

… solo alcuni riferimenti

“Il codice dell’ambiente” – I codici illustrati – Ed. La Tribuna – Piacenza – 2688 pagine + CD ROM 

£ 105.000

“Compendio di legislazione regionale provinciale e comunale” – Manuali giuridici – Ed. giuridiche Simone – 416 pagine £ 32.000

“DeAGOSTINI giuridica” www.deagiuridica.it
i.bonfa@comune.roma.it
pologeo@rdn.it
www.governo.it  www.regione.lazio.it  www.geologi.it
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A - Aerazione - Uscita biogas �E - Entrata acque da bonificare �U - Uscita acque bonificate �B - Coperchio vasca �C - Pozzetto di ispezione �1 - Vasca di sedimentazione �2 - Vasca di digestione








LUNGHEZZA ELEMENTI DISPERDENTI  PRO CAPITE (SUBIRRIGAZIONE)





Sabbia sottile …………………………. 2 m


Sabbia grossa …………………………. 3 m


Sabbia sottile con argilla ……… 5 m


Argilla con poca sabbia ……..… 10 m


Argilla compatta ……….. non adatta
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